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I41 Maddalena 
Il preside 
non vuole 
il palestinese 
' DALLA NOSTHA («DAZIONE 

MOLO MANCA ' 
••CAGLIARI. «La Palestina?, 
Non e un problema sociale, 
per discuterne gli studenti de
vono «nere autorizzali dal ge
nitori. E poi quell'Invitato non 
* un esperto: non ha scritto 
neppure Un libro..... Così, con 
una interpretazione singolare 
dei decreti delegati, Il preside 
e il consiglio d'istituto del Irce
lo classico «Garibaldi» di La 
Maddalena hanno vietalo nei 
giorni scorsi una assemblea 
CAri II rappresentante degli 
studenti palestinesi. 

•Quello che la più rabbia -
dice Angela Morando, rappre
sentante degli studenti del 
consiglio d'istituto - è che ci 
si taccia scudo del formalismo 
dei decréti delegati Solo quan
do fa còmodo, Qualche tem
po fa, In questa stéssa scuola, 
si è svolta un'altra assemblea 
su un argomento, evidènte
mente, assai meno Imbaraz
zante: la costruzione di un 
ponte tra La Maddalena e Pa-
lau. Tra I numerosi Invitati non 
c'era nessuno, a quanto ci ri
sulta, che avesse scritto libri o 
trattati...». Dopo il netto rifiuto 
agli studenti non è rimasto co
si che invitare Nabel Khair, 
rappresentante dei giovani pa
lestinesi in Sardegna, nella se
dè della compagnia portuale, 
dovè ieri sera s i e svolta l'as
semblèa negata dalla scuòla. 
Contemporaneamente è stato 
organizzato uno sciopero per 
denunciare l'accaduto. 

Sótto accusa in particolare 
le argomentazioni portate dal 
preside e dal rappresentali de
gli insegnanti e dèi genitori 
tjin sólo docènte ha votato a 
favore dell'assemblea) per re
spingere la richiesta studente
sca. «Durante la riunione -
raccontano I rappresentanti 
degli studenti - ci e stato det
ta che Nabel non poteva esse-
re considerato un esperto, e 
che dunque non aveva la qua
lifica richiesta dai decreti de
legati per gli invitati alle as
semblee dlTstltuto, Davanti al-

' le nostre proteste per una in
terpretazione così meschina 
delle norme, è venuta fuori la 
verltì: l'invitalo palestinese 
non era gradito in assenza di 
una controparte politica e ma
gari anche di un giudice neu
trale. Come se l'assemblea 
studentésca fosse da conside
rare alla stregua di una tra
smissione televisiva». . 
,. Ieri la vicenda aveva già 
•Varcato il conline del piccolo 
arcipelago per approdare in 
Parlamento, Su iniziativa dei 
deputati della Fgcl e della par
lamentare sarda Anna Sanna, 
è stala presentata Infatti una 
interrogazione (primo firma
tolo Pietro Polena) al mini
stro della Pubblica Istruzione 
Galloni, con la quale oltre a 
esprimere sconcerto per la vi
cenda si sollecita un interven
to del governo perchè siano 
applicati correttamente 1 de
creti delegali e venga garanti
to Il diritto di informazione e 
di dibattilo degli studenti su 
un tema cosi attuale e dram
matico come quello della Pa
lestina. 

Giarre 

Ragazzino 
scomparso 
Rapito? 
Mi CATANIA. Polizia, carabi
nieri e reparti cinofili sono Im
pegnati nelle ricerche di un 
ragazzo di 15 anni. Carlo Lo 
Pò, del quale non si hanno no
tizie dal pomeriggio di vener
dì. Carlo Lo Pò, figlio di un 
gioielliere di Giarre, un paese 
a 30 chilometri da Catania, è 
scomparso alcune ore dopo 
essere uscito da scuola. Alle 
20,45 una telefonata anonima 
a casa di Carlo Lo Pò annun
ciava che II ragazzo era slato 
rapilo: «Carlo e con noi al si
curo - ha dello l'anonimo -
preparate 500 milioni». Gli in
vestigatori non escludono pe
rò che possa trattarsi di una 
telefonata fatta da un irre
sponsabile. Alcuni compagni 
di Carlo, ascoltati dalla poli
zia, hanno affermato di averlo 
Incontrato nel primo pomerig
gio di ieri vicino ad un bar del 
paese. Poi. di Carlo, si è persa 
ogni traccia. Ieri le ricerche si 
sono intensificate e da Paler
mo sono giunti a Giarre ele
menti del battaglione mobile 
dei carabinieri di Palermo. 
Uno degli Inquirenti, pur non 
escludendo il rapimento, ha 
detto che Carlo, che soffrireb
be di lievi disturbi psichici, pò-

! trebbe essersi allontanato da 
casa spontaneamente. 

Giuseppe Lo Pò, padre del 
ragazzo scomparso, ha esclu
so di aver ricevuto minacce o 
richieste di denaro nei giorni 

: scorsi. A quanto si è appreso 
l'uomo avrebbe detto agli in
vestigatori di aver rinvialo a 
tempo ìndelerminato il pro
gramma di ampliare il suo ne
gozio per difficolta economi
che. 

Verdi e radicali non hanno voluto l'Olp 
alla manifestazione ecopacifista 
Pei, Fgci e Fgsi: #Una decisione sbagliata» 
Edo Ronchi (Dp) protesta col suo partito 

Per il corteo mancato 
scoppia la polemica Manifestazione antinucleare subito dopo l'incidente a Cemobyl 

Commenti, reazioni, dimissioni, polemiche per la 
mancata manifestazione ecopacifista. A piazza 
Esedra, a Roma, si sono ritrovati alcuni gruppi di 
giovani. Dirigenti ambientalisti* hanno ricostruito 
per i giornalisti la dinamica dei fatti. Un centinaio 
di autonomi ha dato vita ad un corteo conclusosi 
senza incidenti. È polemica in Dp: Edo Ronchi s'è 
dimésso dalle sue cariche. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 
• • ROMA. «L'annullamento 
della manifestazione naziona
le contro il nucleare civile e 
militare a due anni da Cerno* 
byl è un fatto grave» afferma 
Oiorglo Mele del Pei rifacen
do il punto della situazione a 
24 ore dalla dissociazione 
dall'iniziativa. «La piattaforma 
di base delia manifestazione -
aggiunge • che era stata accet
tata da tutti, aveva tentato, 
componendo spinte ed esi
genze diverse, di coniugare 

una visione della lotta am
bientalista, antinucleare con 
l'orizzonte nuovo e diverso 
della lotta pacifista, dopo i re
centi accordi intercorsi tra le 
grandi potenze, facendo 
emergere l'intreccio stretto 
che esiste tra lotta per un nuo
vo sviluppo, difesa dell'am
biente e lotta per la pace. Al
l'interno della piattaforma 
convivevano l'esigenza della 
battaglia contro il nucleare ci
vile, con la spinta a contrasta* 

re i sistemi di guerra e per af
fermare un ruolo del nostro 
paese volto alla "cooperazio
ne con il Sud del mondo" e 
per un Mediterraneo mare di 
pace». «Da ciò è nata l'esigen-
za dì chiedere una formaci 
testimonianza dell'Olp alla 
manifestazione». Ma a 24 ore 
dalla manifestazione forze 
che avevano partecipato alla 
decisione e alla discussione 
hanno «imposto un veto inac
cettabile sulla presenza del
l'Olp». Di qui la decisione del 
Pei, Fgci, tip e «di molte delle 
forze promotrici e alla fine, tra 
mille contraddizioni, anche 
della Lega Ambiente e del 
gruppo parlamentare verde di 
ritirare fa partecipazione alla 
manifestazione». 

Come ha reagito il fronte 
ambientalista? «Purtroppo 
non abbiamo imparato a vin
cere» - è stato il commento di 
Mattioli e Scalia. Infatti la ma
nifestazione di ieri doveva ser
vire a sottolineare la vittoria 

ambientalista in campo nu
cleare. E aggiunge ì) segreta
rio nazionale dei cèntri per 
l'ambiente federati alla Fgci: 
«L'atteggiamento assunto da 
verdi radicali Wwl e Italia no
stra nel respingere la presenza 
della questione palestinese 
nella manifestazione ecopaci
fista è incomprensibile e inac
cettabile». 

«H nostro risentimento è 
grande; • dichiara da parte sua 
la federazione giovanile socia
lista. «Quella che avrebbe do* 
vuto essere una grande festa 
politica creativa e colorata, si 
è trasformata in un malinteso 
o peggio ancora in un imbro
glio politico. Solidarizziamo 
quindi con il popolo palesti
nese al quale verrà sempre ri
conosciuto non solo il diritto 
alla parola, ma anche il diritto 
di avere una patria». 

Ermete Realacci, presiden
te delia Lega per l'ambiente, 
non nasconde la sua amarez
za per la situazione che si è 

creata e dice subito che quan
to è successo dovrà essere 
motivo di riflessione per tutto 
il movimento ambientalista 
soprattutto per quanto riguar
da i rapporti con le altre forze 
di sinistra. Ma - aggiunge - «c'è 
stata scarsa convinzione da 
parte del Pei che questa mani
festazione, e la richiesta di un 
piano energetico differente, 
basato sul risparmio e sulle 
fonti rinnovabili, potesse esse
re un punto di riferimento for* 
te per discutere il tipo di svi
luppo del nostro paese. Di fat
ti anche quando, nei giorni 
scorsi, c'è stata la presenta
zione del documento sulle li
nee dì sviluppo energetico del 
Pei, documento che per molti 
aspetti noi della Lega Ambien
te, condividiamo, questa ma
nifestazione, di cui pure il Pei 
era uno dei promotori, non è 
stata certo valorizzata». 

Un piccolo terremoto la 
mancata manifestazione l'ha 

invece provocata all'interno 
di Democrazia proletaria che 
IV xi ieri si era dissociata 
da iniziativa. Il deputato di 
Df Edo Ronchi ha inviato al 
su< partito le proprie dimis-
sk ii «sia dall'ufficio politico 
sii latta segreteria del diparti
rli to ambiente di Dp». «Le 
ra ini del mio dissenso • af
fé ia Ronchi che spiega di 
a\ appreso solo dai giornali 
la ecisione del suo partito -
p sono essere sintetizzate in 
u i frase: si poteva e si dove-
v fare di più per mantenere la 
r anifestazione nazionale». 

Anche il partito radicale ha 
detto ieri la sua. In un comuni
cato precisa «di non aver po
sto alcun veto, tanto meno sul 
diritto di parola di chicches
sia, ma di aver semplicemente 
chiarito di non ritenere possi
bile una propria partecipazio
ne a una manifestazione dai 
contenuti diversi da quelli 
concordati». 

•• A tre mesi dalla scadenza della presentazione del Piano di intervento 
il governo non ha neanche deciso a chi spetta elaborarlo 

La valle del Bormida resterà inquinata? 
La vicenda del Bormida torna a fare scandalo, 
Prende corpo il pericolo che le speranze, suscitate 
sei mesi or sono dal decreto governativo che rico
nosceva la vallata attraversata dal corso d'acqua 
più inquinato d'Europa come «area ad elevato ri
schiò di crisi ambientale» e fissava finalmente una 
data per porre mano a) risanamento, vadano in
contro a nuove delusioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

• • SAVONA. Incertezze, ri
tardi. Forse un rinvio che sa
rebbe un calice davvero trop
po amaro da buttar giù. Da 
queste parti la popolazione 
sono quasi cent'anni che paga 
sulla propria pelle le conse
guenze di un modo di produr
re che per troppo tempo non 
ha tenuto in alcun conto i pro
blemi della tutela ambientale 
e del diritto alla salute della 
gente, dentro e fuori le fabbri
che, La maggiore fabbrica, 
sulle rive del Bormida, è l'Ac-
na Montedison, che fa produ
zioni di chimica organica; ad 
essa risale la responsabilità 
principale del vero e proprio 
disastro ecologico subito dal
la valle che si stende tra Ligu

ria e Piemonte. 
Vediamo come stanno le 

cose. Nel novembre '87 il mi
nistro Ruffolo firmava il decre
to di zona ad elevato rischio, 
dopo che era giunta a Roma 
una petizione sottoscritta in 
pochi giorni da oltre diecimila 
abitanti delle province di 
Alessandria e Cuneo. E ij 12 
febbraio scorso, il ministero e 
le Regioni Liguria e Piemonte 
siglavano il protocollo d'inte
sa che definisce gli obiettivi 
del Piano di risanamento delta 
Valle Bormida, indicando nel 
31 luglio di quest'anno il «ter
mine ultimo» per la predispo
sizione del Piano. 

Ma chi deve elaborarlo, il 

Piano? Sono passati più di set
tanta giorni e a questa doman
da, dalla quale dipende il de
collo della complessa «mano
vra» che deve esserê  svolta 
(disinquinamento, individua
zione di tutte le fonti inqui
nanti, compatibilità tra indu
strie e ambiente, previsione 
dei costi legati a riconversio
ne o cessazione di attività pro
duttive, ecc.), il governo non 
ha ancora dato risposta. Inter
pellanze e sollecitazioni dei 
parlamentari comunisti non 
hanno avuto esito. Non solo; 
corrono voci insistenti di uno 
slittamento del|a scadenza di 
luglio. Si ricascherà in una del
le solite «storie all'italiana» 
che corrodono la fiducia del 
cittadino nelle istituzioni? 

Ritardi gravi hanno accu
mulato anche le due Regioni 
negli adempimenti procedu
rali previsti dal protocollo. 
Quando ci si è mossi lo si è 
fatto, come è avvenuto per la 
nomina dei comitati di coor
dinamento e vigilanza, con 
un'ottica da burocrati che non 
favorisce la partecipazione 
delle amministrazioni locali 
all'attuazione, e al controllo 

del Piano. Mentre la Liguria ha 
proponto di affidare l'incarico 
all'Ansaldo, la Giunta piemon
tese non si è ufficialmente 
pronunciata sul «soggetto» cui 
delegare la stesura del Piano. 
Si parla però di pressioni della 
Fiat, di un braccio di ferro in 
corso per assicurarsi la «com
messa.. Difficile dire se è vero 
o no. Di certo c'è solo il silen
zio dei ministero e la latitanza 
delle due Regioni che hanno 
rinunciato a svolgere un ruolo 
attivo, di stimolo. Né Liguria 
-né Piemonte, entrambe am
ministrate dal pentapartito, 
hanno compiuto passi con
creti per ottenere che i rispet
tivi atenei siano coinvolti il più 
direttamente possibile nella 
messa a punto dei Piano. 

Sconcertante, o meglio 
apertamente demagogico, è il 
comportamento che tengono 
alcuni partiti, in primo luogo 
la De e il Psi. Se sul versante 
piemontese fanno gli ambien
talisti a oltranza reclamando 
tout-court la chiusura dell'Ac-
na, dal lato ligure si dichiara
no intransigenti sulla linea 
«l'Acmi non si tocca a nessun 
costo». Artificiose guerre in 

famiglia con risultato zero. 
Che sia difficile trovare il 

punto di squilibrio tra le esi-

Senze dell'ambiente e quelle 
ell'occupazione è indubbio, 

Tanto più difficile in una situa
zione come quella delta Valle 
Bormida: l'Acna, che sorge in 
territorio ligure e costituisce la 
fonte di reddito di 800 fami
glie residenti per lo più nei co
muni dell'entroterra savone
se, scarica i suoi veleni nel fiu
me che discende il tratto pie
montese della vallata e porta 
l'inquinamento'fino ad Acqui 
Terme e oltre. La lunga, tena
ce battaglia condotta dal sin
dacato e dai lavoratori nella 
fabbrica (sono decine gli ope
rai detl'Acna morti di cancro 
alla vescica) ha realizzato suc
cessi anche importanti, ma il 
problema resta aperto e il ri
schio del muro contro muro, 
tra interessi che possono ap
parire opposti, è nelle cose. 

Qualche polemica ha attra
versato anche il Pei, lettere e 
interventi che privilegiavano 
l'uno o l'altro aspetto del 
«problema Bormida» (l'am
biente o l'attività produttiva) 
sono comparsi su queste co
lonne. E ovvio, e legittimo, 
che sui due versanti dell'Ap

pennino ci siano «sensibilità-
diverse rispetto a una questio
ne che, per l'appunto, sì mani
festa con «emergenze» di di
verso segno. I comunisti liguri 
e piemontesi hanno voluto di
scuterne francamente, e lo 
hanno fatto in questi giorni in 
un incontro a Savona cercan
do, e trovando, un terreno 
unitario di iniziativa su obietti
vi comuni. Il primo obiettivo è 
il rispetto pieno delle scaden
ze del Piano di risanamento. 
Resta poco tempo, il governo 
deve uscire allo scoperto, dire 
a chi affida l'incarico. Non si 
può chiedere alta Valle Bormi
da di aspettare pazientemente 
t'esito dello scontro tra le lob
bies che cercano di spartirsi 
gli interventi sul territorio. 

Dalla riunione di Savona è 
uscito un comitato ligure-pie
montese del Pei con l'incari
co di dare sintesi unitaria alle 
iniziative in fabbrica e nella 
vallata. Per maggio è previsto 
un importante «momento di 
verifica» con le popolazioni e 
coi lavoratori. Non è assoluta
mente detto che difesa dei 
posti di lavoro e salvaguardia 
dell'ambiente costituiscano 
un dilemma insolubile. 

Arrestati nel caveau 
scassinatori sfortunati 
• i TORINO. «Pazienza, sia
mo slati sfortunati, tanta fati
ca per nulla*. Vittorio Turco, 
esperto in sistemi di allarme, 
(a destra nella loto), e il suo 
complice Mario Colmuto so
no rimasti molto stupiti nel 
trovarsi davanti i poliziotti: 
non si erano accorti che un 
corto circuito aveva fatto 
scattare l'allarme alia questu
ra, I due da diverse ore erano 
al lavoro per arrivare al ca
veau dell'agenzia numero 1 

della Banca subalpina, in 
corso Peschiera, dove sono 
custodite 1800 cassette di si
curezza. Vittorio Turco, di 46 
anni, è un esperto di sistemi 
di allarme e di congegni elet
tronici, al quale si erano 
spesso rivolti non solo privati 
ma anche la polizia. All'alba 
di ieri il Turco aveva già mes
so fuori uso il sistema di allar
me che controlla l'ingresso 
dell'agenzia, e si stava dedi
cando al secondo allarme, 

superato il quale avrebbe pos
tulo accedere nel caveau, È 
stato probabilmente un mor
setto difettoso a far scattare 
ugualmente il secondo siste
ma difensivo, senza che 
neanche i due scassinatori se 
ne accorgessero. Alla vista 
degli agenti sono rimasti 
esterefatti e non hanno nean
che cercato di fuggire. I due 
verranno processati per di
rettissima la prossima setti
mana. 

A Palermo scoppia il caso 

Un bambino di sei anni vivace, irrequieto, «troppo 
monello)»: una vera «peste» per gli insegnanti e il 
direttore della scuola elementare del quartiere 
Borgo Nuovo di Palermo che, per questo motivo, 
hanno deciso di sospenderlo a tempo indetermi
nato. Il grave provvedimento ha provocato l'inter
vento del provveditore agli studi che ha incaricato 
un psicologo di verificare i fatti. 

H PALERMO. Capelli biondi 
a caschetto, occhi azzurri, 
Giuseppe Marramaldi, di ap
pena sei anni, che frequentala 
Rrima elementare a Borgo 

uovo, un quartiere di case 
popolari nella periferia occi
dentale di Palermo, è stato so
speso a tempo indeterminato 
perché "troppo monello». Per 
riammetterlo in classe il diret
tore didattico Giovanbattista 
Romano ha chiesto una rela
zione medica al dipartimento 
dì salute mentale della Usi per 
certificare l'idoneità alla per
manenza in classe dì Giusep
pe che - ha scritto nella ri
chiesta - «ha atteggiamenti 
aggressivi e violenti». 

La sospensione del piccolo 
Giuseppe, il padre senza una 
occupazione stabile, la madre 
sordomuta, altri due fratellini 
minori uno dei quali pure sor
domuto, ha provocato l'inter
vento dei provveditorato agli 
studi dì Palermo. Uno psicolo
go è stato incaricato di verifi
care i fatti ed accertare i rap
porti insegnante-alunno. «Pur 
non conoscendo i fatti - dice 
il viceproweditore agli studi 
Mario Barreca - la decisione 

di sospendere a tempo inde
terminato un bimbo di sei an
ni mi pare eccessiva». 

Giuseppe adesso passa 
molto tempo per strada e gio
ca con i suoi compagni del 
quartiere. Per lui la sospensio
ne è come una lunga vacanza. 
«Sto per strada - dice Giusep
pe - perché a casa non posso 
f'iocare con nessuno. I miei 
ratellini sono Uoppo piccoli e 

Concetta, che ha cinque anni, 
è sordomuta come la mam
ma. Non è vero che sono trop
po monello - aggiunge Giu
seppe - ed in classe sono 
sempre gli altri a cominciare 
per prima, lo reagivo alle pro
vocazioni». 

Di avviso diverso le inse
gnanti Rosalia Petta, Marcella 
Sicari ed il direttore didattico 
dell'istituto Giovanbattista Ro
mano che hanno preso la de
cisione che appare tanto gra
ve quanto spropositata. «Giu
seppe è un bambino molto ir
requieto - dice il professor 
Romano - abbiamo tentato in 
tutti i modi di frenare la sua 
irruenza ma non c'è stato nul
la da fare e troppe volte ha 
aggredito i suoi compagni con 

la matita in mano. La scuola 
deve assicurare il diritto all'e
ducazione e all'istruzione di 
tutti gli alunni e quando su 25 
uno lo impedisce di questo di
ritto - aggiunge il direttore di
dattico - non possono essere 
privati gli altn 24. Inoltre la 
scuola ha il dovere dì assicu
rare l'incolumità di tutti gli 
alunni». 

Già una prima volta, il 22 
marzo scorso, Giuseppe Mar
ramaldi era stato sospeso per 
tre giorni; era appena rientra
to in classe dopo un'assenza 
ingiustificata di cinquanta 
giorni. «Avevamo cercalo ed 
avvertito i genitori attraverso 
una zia dì Giuseppe. Ripeto 
che abbiamo fatto tutto il Dos
àbile. L'insegnante non e un 
missionario, e un professioni
sta con compiti ed orario di 
servizio stabiliti dalla legge tra 
i quali non esiste quello dì an
dare a cercare a casa gli alun
ni assenti. La sospensione di 
un alunno è consentita dalla 
legge e viene usata quando si 
rivela una necessità sia dal 
punto di vista didattico che 
umano», afferma ancora il di
rettore giustificando così la 
grave decisione presa. 

Giuseppe adesso frequenta 
una scuola «alternativa»; nel 
pomeriggio va a giocare in un 
altro istituto «gestito» da alcu
ne mamme del quartiere che 
nei mesi scorsi hanno occupa
to una palazzina destinata a 
scuola trasformandola in asilo 
per i toro bambini. «Lì non 
succede nulla - afferma Giu
seppe - sto tranquillo e ci va
do con piacere». 

«Quel bambino è monello» 
Lo cacciano da scuola 

A due anni da Cemobyl 

Le parlamentari comuniste 
chiedono nuovi controlli 
su radioattività dei cibi 
B B ROMA. Quali controlli si 
stanno effettuando sulla situa
zione di radioattivila delle ma
trici alimentari e quali control
li vengono effettuati sui cerea
li di importazione, provenienti 
dal paesi dell'est e su farina e 
pasta dopo l'incidente di Cer-
nobyl? Lo chiede il Pei In una 
documentata mozione firmata 
dalle senatrici Nespolo, Tede
sco, Salvato, Zuffa,.Alberici, 
Basaglia, Bosicchio Schelotto, 
Callari Galli, Ferraguti, Senesi 
e Tossi Brutti. La mozione sot
tolinea come, a due anni dal
l'incidente di Cemobyl, sia 
tuttora difficile capire quali 
siano state effettivamente le 
conseguenze materiali della 
fuoriuscita dell'elemento nu
cleare, perché le informazioni 
sono state contraddittorie e i 
governi dei vari paesi si sono 
comportati In maniera assolu
tamente difforme. Le senatrici 
chiedono, inoltre, di sapere 
che fine hanno fatto le derrate 
alimentari ritirate dall'Alma 
nel periodo di emergenza 
post Cemobyl e come si sia 
proceduto per rendere effi
ciente il sistema di rilevazione 
della radioattività ambientale, 
gravemente inadeguato. Infi
ne il documento sollecita ini
ziative intemazionali per l'a
dozione di norme di sicurezza 
comuni e l'attivili in ogni re
gione italiana di laboratori di 

Il buco di ozono 
Ruffolo: 
«Intervenga 
laCee» 
• • ROMA. Il ministro del
l'Ambiente Giorgio Ruffolo ha 
chiesto con urgenza la convo
cazione del Consiglio dei mi
nistri dell'Ambiente della Co
munità europea per affrontare 
il preoccupante problema del
la riduzione della fascia di 
ozono nell'atmosfera, dovuto 
ai gas «Cfc», che minaccia gra
vemente il futuro della vita sul 
nostro pianeta. A questo pro
posito Ruffolo ha inviato una 
letteraaipresidenti dei due ra
mi del Parlamento, al presi
dente del Consiglio, al mini
stro degli Esteri e al commis
sario della Comunità europea 
Clinton Davis in cui ricorda 
che il disegno di legge per la 
ratifica del protocollo di Mon
treal sulle sostanze che impo
veriscono lo strato di ozono è 
tuttora termo in Parlamento. 
•Ritengo mio dovere far pre
sente - scrive Ruffolo - che 
autorevoli più recenti risultan
ze scientifiche hanno appura
to processi di degrado in que
sto settore più ampi e più gravi 
di quanto agli inìzi previsti*. 
La rarefazione dell'ozono at
torno alla Terra nel con» de
gli ultimi dieci anni è in realtà 
da tre a cinque volte maggiore 
di quanto stimato in prece
denza. 

rilevamento della radioattiviti 
presente nell'aria, nell'acqua 
e negli alimenti. 

Analoga risoluzione è stata 
presentata alla Camera. Tra le 
prime firmatarie Luana Ange-
Ioni, Elena Montecchl, Carni 
Beebe Tarameli! e Nanda 
Montanari. Le parlamentari 
tengono a sottolineare nei lo
ro documenti «come l'inci
dente di Cemobyl abbia 
drammaticamente smentito 
certezze rassicuranti, accre
scendo la consapevolezza, tra 
i giovante le donne in partico
lare. che l'uso di tali tecnolo
gie complesse può generare 
alterazioni profonde e Inquie
tanti nella vita del pianeta e 
della specie». 

Ed è proprio per questo che 
Il gruppo interparlamentare 
donne elette ha aderito alla 
manifestazione antinucleare 
che si terrà martedì 26 aprile * 
Caorso e a San Damiano per 
la dismissione della centrale 
nucleare. Al comitato, che 
chiede la chiusura dell'im
pianto, hanno aderito, fino ad 
ora, cento parlamentari co
munisti e indipendenti di sini
stra. Il comitato è stato costi
tuito a Piacenza da Pei, Sini
stra indipendente, Lega Am
biente, lista verde, Dp, Fgcl, 
partito radicale, associazione 
comuni denuclearizzati e as
sociazioni ambientaliste per la 

Omicidio 
Ventinove 
coltellate 
alla madre 
ara CUTRO (Catanzaro). Un 
giovane, Giuseppe Oliverio, di 
21 anni, affetto, a quanto pare 
da tempo, da turbe mentali, 
ha ucciso ieri pomeriggio la 
madre, Filomena Brugnano, 
di 61 anni, con 29 coltellate, li 
fatto è avvenuto nell'abitazio
ne dei due (Filomena Brugna
no era da molti anni vedova e 
non aveva altri figli in casa) a 
Cutro, un centro della zona 
del Crotonese. Secondo la ri
costruzione fatti dal carabi
nieri della compagnia di Cro
tone, tra Giuseppe Oliverio e 
la madre ci sarebbe stata una 
lite provocata dall'invito rivol
to dalla donna al figlio ad 
uscire di casa per partecipare 
ai festeggiamenti in corso a 
Cutro in onore del Santo pa
trono. Oliverio si sarebbe ri
fiutato di acconsentire alla ri
chiesta della madre, rivolgen
dole una serie di insulti e mi
nacce, il giovane avrebbe poi 
impugnato un coltello a serra
manico ed avrebbe colpito la 
donna più volte uccidendola, 
l'omicida è stato arrestato dai 
carabinieri nei pressi della sua 
abitazione. 

FTORARI 

Tirreno 

HT » • • • ! • A 

Un avventuroso acquerello storico, 
un'opera prima tra Salgari e Conrad 

Cesari Garklì 
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